
L'esclusione dell'Italia dall'intesa 
tra Att e gestori francesi e tedeschi 
influenza negativamente le attese 
di sviluppo futuro del riostro paese 

Grandi investitori intemazionali 
ritirano i loro soldi da Milano 
Al Consiglio dei ministri il problema 
del secondo gestore dei «telefonini» " 

Piange il telefono in piazza Affari 
Secondo impressionante scivolone dei titoli telefo
nici alla Borsa di Milano dopo l'esclusione dell'Italia 
dall'intesa tra At&t, France Telecom e Deutsche Te
lecom. Il caso ha fatto da detonatore a un movimen
to di più ampia portata, coinvolgendo tutti i princi
pali titoli del listino. I grandi investitori internaziona
li si ritirano dall'Italia. 11 governo affronta la questio
ne del secondo gestore del sistema radiomobile. 

DARIO VBNIOONI 

• i MILANO Un'altra giornata 
nera in piazza desìi Man, do- , 
ve per il secondo giorno con- • 
secutivo i titoli telefonici sono • 
stati presi di mira da una onda- ; 
ta di vendite provenienti so-
prattutto dall'estero. Sul mer-
cato telematico le Sip e le Stet l 
sono passate di mano a milio
ni, in una girandola di compra
vendite che ha messo a dura 
prova il sistema informatico. - s 

Il mercato ha stentato ad as
sorbire gli enormi quanlitiativi : 
di titoli posti in vendita soprat
tutto da alcuni grandi interme
diari londinesi e americani, e 
l'impressione generale è che il ; 
movimento non si sia esaurito, > 
e che anzi solo preoccupazio
ni di prezzo abbiano trattenuto ' 

i venditon dal calcare ullcnor-
. mente la mano. , . 
/ . La giornata e andata avanti 

cosi, a senso unico, per ore e 
' ore. Al termine della battaglia 
. le ferite sono vistose: le Sip 
' hanno lasciato sul terreno il 
4,37* e le Stet addirittura il, 
5,23%. Gli scambi sul due titoli, ; 

.' per restare solo alle azioni or-
' dinarie, hanno raggiunto un : 

controvalore record, rispettiva- : 

• mente superiore agli 83 miliar- ; 
• di e ai 77 miliardi di lire (ma gli : 

scambi sui titoli di risparmio 
. hanno toccato i 22 miliardi nel 

caso della Sip e altri 20,6 nel > 
caso della Stet). Insomma in ; 
una sola seduta sono stati ven-

, duti titoli telefonici per oltre 
200 miliardi: una débàcle che 
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La telefonia^ 

le imbarazzate dichiarazioni 
! dell'altra sera dell'amministra-1 
toro delegato della Stet Miche
le Tedeschi non e valsa evi
dentemente ad arginare. • -•-

L'esclusione dell'Italia dai 
mega-affare a ire tra • At&t, 
France Telecon e Deutsche 
Telecom continua a pesare 
come un macigno sul giudizio 
di prospettiva dato dalla finan
zia internazionale sulle nostre 
società telefoniche. Ma il caso 
sembra ormai aver fatto da de
tonatore a un'operazione di 
più ampio respiro: i grandi in-
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Dura protesta dei sindacati; il governo disponibile a ricorrere alla Corte di giustizia 

La sentenza della Cee per l'acciaio Uva 
Cancellato Bagnoli, bocciato Taranto 
Per la Cee Bagnoli deve chiudere e Taranto deve fare 
una drammatica dieta dimagrante. La «sentenza» di 
Bruxelles per lavoratori e sindacati è stata uno choc. 
La Fiom l'ha definita «tendenzialmente omicida» e ; 
«potenzialmente suicida» per le prospettive stesse ' 
dell'unità europea. Duro il ministro dell'Industria Sa
vona che conferma la disponibilità a ricorrere alla ; 
Corte di giustizia per far valere le ragioni dell'Uva. 

FRANCO BRIZZO 

• H MILANO La conferma e 
arrivata. E subito per due citta 
la speranza è tornata a precipi- -
tare nel buio tunnel dell'anso- • 
scia e della rabbia. Bruxelles " 
ieri ha emesso quella sentenza . 
che nessuno a Bagnoli e a Ta
ranto avrebbe mai voluto senti- •'; 
re Ufficiale. La commissione ; 
Cee chiede una riduzione di ' 
1.7 milioni di tonnellate per lo i<-
stabilimento di Taranto e la "' 
chiusura definitiva di Bagnoli. '. 
Il commissario alla concorren- •••' 
za Karel Van Miert è stato chia

ro. Per autorizzare il piano di 
ristrutturazione dell'Uva do
vranno essere chiusi tre forni di 
riscaldo dell'impianto di Ta
ranto e definitivamente spento 
rimpianto di Bagnoli, attual
mente in «sonno». Di più. L'in
tervento Iri per l'Uva (4821 mi
liardi di lire) potrà essere auto
rizzato solo se la commissione 
prenderà una decisione dero
gatoria che ha bisogno però 
del parere unanime del consi
glio Cee. cosi come impone II 

trattato Ceca. • 
Ovviamente per Karel Van 

Miert si tratta di una decisione 
•giusta e ragionevole» che per
metterà al consiglio industria 
dei dodici di arrivare ad una 
soluzione sull'intero processo 
di ristrutturazione della sidcru-
già europea, di cui • ha sottoli
neato • la parte italiana rappre
senta il dossier «più difficile». E 
a chi gli fa notare che il diktat 
sull'Uva si tradurra nel licenzia
mento di duemila operai, Van 
Miert risponde che il numero 
potrebbe diventare molto più 
alto senza quel piano di ristrut
turazione che punta a ridurre 
la capacità produttiva con tagli 
di 30 milioni di tonnellate nel- • 
l'acciaio grezzo e di 20 milioni 
nei laminati. Sia chiaro: i punti 
divergenti tra Roma e Bruxelles 
non riguardano il volume degli 
aiuti (1482! miliardi) ma la ri
partizione dei «sacrifici», ossia, 
l'entità dei tagli a Taranto e lo 
smantellamento di Bagnoli. At
tenzione- Karel Van Miert ha 

giudicato poco corretta l'Italia 
perchè avrebbe cercato di te
nere nascosto l'esistenza di un ' 
terzo (omo di riscaldo aTaran- ' 
to. Un'accusa che all'Uva re
spingono con qualche sorriso 
e un pizzico d'ironia spiegan
do che non è colpa loro se i 
consulenti della Cee non han
no visto un parallelepipedo 

• largo 20 metri, lungo altrettan
to e alto 4 metri. Tanto più che 
- spiegano - che il forno è stato 
regolarmente dichiarato alla 
Cee il 17 gennaio '92. A smen
tire Van Miert ci sarebbe infine 
la parola di un funzionario del
la direzione generale, che si 
occupa degli investimenti side- , 
rurgici, che visitò l'impianto di 
Taranto il 16 ottobre per verifi
carne la capacità produttiva. E 
cost alla fine l'Uva ribalta l'ac
cusa: non si ritiene responsabi
le di omissioni o negligenze di 
altri. • •• •-,-:.-.. '• 

L'Italia ha ora una settimana 
di tempo per presentare even
tuali controdeduzioni prima 

della riunione del consiglio in
dustria della Cee. Il 18 novem
bre saranno i governi degli Sta
ti membri a votare all'unanimi
tà tutti i casi di aiuti statali al
l'acciaio europeo. La commis
sione a quel punto dovrà ac
cettare il parere dei ministri. 
Ma c'è il rischio reale di una ra
gnatela di veti incrociati: la cri
si non è solo dell'Uva e non ri
guarda solo l'Italia anche se 
qui vi è l'epicentro forse più 
doloroso. - Già. complessiva
mente il processo di ristruttura
zione dell'acciaio europeo 
prevede un «taglio» di 60 mila 
posti di lavoro... : ••;•-.... -

I sindacati sono comunque 
già sul piede di guerra. Il segre
tario confederale della Cgil, 
Sergio Cofferati, sollecita il go
verno a difendere -con ogni 
mezzo, in sede comunitaria, 
gli assetti della siderurgia ita
liana». «Un ulteriore taglio del
la capacità installata, come 
quella che la comunità tenta di 
imporre all'Uva, avrebbe rica-

vestiloó intemazionali sembra
no infatti decisi ormai ad ab
bandonare i propri investi
menti nel nostro paese. Si spie- ' 
gano cosi i pesanti ribassi ac- . 
cusati da Fiat, Mediobanca,"'.', 
Olivetti, Generali, quattro titoli 'i 
che insieme a Sip e Stet hanno ;' 
catalizzato il 70 percento degli •: 
affari di tutto il listino. • : • : 

In questo senso la finanza 
internazionale - sembra dare 
nei fatti ragione a Pino Paglia-; 

rani, segretario nazionale del ; 
sindacato di categoria della 
Cgil, il quale ha affermato che " 
•il ruolo dell'Italia nel mercato 
globale delle telecomunicazio
ni non è un problema della 
Stet, ma un problema del pae
se e del governo». Il sindacato, 
che ha indetto per il prossimo ; 

26 novembre uno sciopero 
della categoria, accusa l'ese
cutivo di non avere una politi
ca di sviluppo del settore, con 
il rischio che l'Italia venga cosi •"• 
definitivamente tagliata fuori ' 
da «quei processi di internazio
nalizzazione indispensabili al 
paese per uscire dall'isola
mento tecnologico in cui è 
piombato» 

L'Italia sta perdendo il treno 

delle telecomunicazioni, e 
questo a Londra e a New York 
è interpretato come il segno 
del progressivo, preoccupante 
esaurirsi delle capacità di indi
rizzo del governo. La crisi poli-

' tica, con le dichiarazioni se
cessionistiche di Bossi, fa il re
sto. 1 grandi investitori sempli
cemente sembrano aver deci-

. so di lasciare l'Italia e di atteri-
,• dere tempi migliori prima di 
- rischiare quii loro soldi. s « .• * 

Dal governo non giungono 
ai mercati segnali di una qual-

v siasi reazione. Il ministro delle 
Poste. Maurizio Pagani, si è li
mitato ieri a fare sapere che sa
rà il consiglio dei ministri, nei 
prossimi giorni, a affrontare il 

. problema delle modalità di as-
• segnazione della seconda li

cenza per la gestione della rete 
radiomobile con lo standard 
europeo Gsm. Nei giorni scor
si, insieme ai solleciti delle au
torità antitrust, affinchè il go
verno rimuova il monopolio 
della Sip nel settore, sono arri
vate al ministro Pagani le con
clusioni di una commissione 
specificatamente incaricata di 
studiare le proposte tecniche 
per giungere alla seconda con
cessione. .-••• 

Il commissario 
Cee alla 
concorrenza 
Karel 
Van Miert 

dute disastrose su Taranto e 
penalizzerebbe l'intero siste- : 
ma siderurgico italiano ren- ' 
dendo ancora più difficile la , 
rcindustralizzazione di Bagnoli ; 
e di Genova». Inoltre, per Luigi 
Portioli, responsabile della si
derurgia per la Fiom, «una de- ' 
cisione di questa portata può .'• 
solo innescare una pericolosa 
guerra commerciale entro i 
confini della Cee: guerra i cui 
esiti possono essere disastrosi ; 
per tutti». Pieno sostegno del 

governo al piano Uva è stato 
assicurato dal ministro dell'in
dustria, Paolo Savona durante 
un incontro con Sergio Coffe
rati e i segretari confederali di 
Cisl, Natale Forlani, e UH. Silva
no Veronese e Giancarlo Fon-
fanelli. Tutti d'accordo. Nel mi
rino non ci sono solo i 40 mila 
lavoratori dell'Uva con il suo 
carico di 13 mila posti a ri
schio, o i 5 mila di Bagnoli che 
l'hanno già quasi perso. Il pro
blema investe l'economia del
l'intero Paese. , v • , •. 

Sì all'abolizione del tetto 
del 51% e alle doppie 
cariche. Appello anti-Lega: 
«Favorire l'unità del paese» 

Mazzetta (Acri) 
«Privatizziamo 
tutte le casse» 

DAL NOSTRO INVIATO 
GILDO CAMPESATO 

• i VENEZIA Per le casse di ri
sparmio il vincolo del 51% alla ; 
proprietà pubblica non è più 
un tabù: la svolta è stata an- ' 
nunciata dal presidente dell'A
cri e della Cariplo Roberto 
Mazzotta al congresso delle 
casse in corso a Venezia. .. .••.-. 

Come tutte le altre, libere da 
vincoli organizzativi specifici, ;. 
pronte a liberarsi dai tetti di 
controllo delle Fondazioni per . 
lasciare il campo al massiccio . 
arrivo di mani private, non più 
in ordine sparso ma ben rag
gruppate a difesa del proprio , 
mercato: Mazzotta ha disegna
to ieri la «rivoluzione» delle • 
casse di risparmio, una trasfor- ' 
mazione radicale che dovrà 
portare una categoria di ban
che spesso chiusa in se stessa 
ed adagiata nel localismo a fa
re i conti con un mercato le cui J-
regole si lanno sempre più •' 
aperte. I banchieri ubbidiran
no all'appello di Mazzotta o 
seguiranno le logiche di sem
pre? Quanti consensi effettivi 
trovino le parole d'ordine del •; 
presidente della Cariplo lo si 
potrà dire soltanto venerdì 
quando chiuderanno i lavori 
del 16° congresso delle Casse 
di Risparmio apertosi ieri a Ve
nezia. • .-. , • -•• -..•— -

Se da un lato Mazzotta non 
ha esistato a rivendicare la ne
cessità di dare vita a «comples
si aziendali più grandi e più so
lidi» - cosa che non può far 
certo piacere a chi da fusioni 
ed alleanze vede messe in di
scussione posizioni di potere, 
clientele e poltrone - dall'altro 
non ha mancato di toccare 
corde che mandano note ben 
più dolci alle orecchie di ban
chieri che si stanno interrogan
do anche sul loro futuro perso
nale. Molto netta è stata cosi la 
difesa dell'autonomia in tema 
di nomine. . • - - - . • 

Il Cicr ha stabilito l'incom
patibilità fra le cariche nelle 
Fondazioni (proprietarie delle 
Casse) e nelle società banca
rie. Un discorso che ai presi
denti, quasi tutti fomiti di dop
pio incarico, non va assoluta
mente giù. «È un tentativo inac
cettabile di comprimere l'auto-. 
nomia degli enti - ha tuonato 
Mazzotta - Per di più promana 
da una fonte amministrativa 
non certo facoltizzata ad intro
durre deroghe cosi pesanti al 
principio di autonomia». In
somma, un attacco frontale, di 
principio, che quasi teorizza il 
diritto all'obiezione, alla disub-
bedienza al Cicr. :. , - • 

Mazzotta. comunque, va più 
in là col suo ragionamento. 
Tra incarichi nelle casse e nel
le fondazioni non c'è incom
patibilità anche perchè tra non 

molto le Fondazioni potrebbe
ro non essere più le sole pro
prietarie. Dopo aver temuto la 
privatizzazione al momento 
del varo della legge Amato • 
quando si stabili un vincolo 
minimo del 5156 al capitale in : 
possesso delle Fondazioni,, 
adesso le Casse varcano il Ru
bicone. Per Mazzotta quella : 

barriera non è più un tabù: 
«Non v'è ragione perchè quel 
limite venga conservato». Pur
ché, aggiunge, la privatizzazio
ne non sia un obbligo ma sem
plicemente un'opzione». 

A fianco del presidente del
l'Acri stavolta si schiera anche 
la Banca d'Italia. Giorgio San-
giorgio, avvocato generale del
l'istituto di emissione, ribadi
sce il ruolo di controllo e dire
zione del Tesoro, ma dice an
che che la rimozione del tetto 
del 51% «può contribuire ad in
centivare una maggior presen
za del capitale privato nel si-, 
stema - bancario ampliando 
quindi il mercato finanziario». 
Attualmente il 79% del capitale 
delle Casse è di proprietà delle 
81 Fondazioni mentre soltanto 
il 12% è in mano ai privati (che 
arrivano sino al massimo del 
45% nel caso di Caripuglia». 
Tetto o non tetto, di spazio per 
vendere ce n'è comunque 
molto. 

Mazzotta intreccia la via del
le privatizzazioni con quella 
delia-razionalizzazione del si
stema. Abbandonata l'ipotesi 
di un'unica holding, si marcia ' 
verso il progetto di poli, di 
gruppi creditizi che mollino il 
tradizionale regionalismo per 
attraversare verticalmente l'Ita
lia. -È anche questo un modo 
per tenere unito il paese, un '" 
compito che è anche nostro», 
ha sostenuto Mazzotta cercan
do di scrollarsi di dosso l'accu
sa di tentazioni leghiste. 

La proposta di Mazzotta è 
che le singole fondazioni con
feriscano ad una finanziaria le 
azioni delle banche alleate 
che comunque manterranno 
una certa autonomia operati
va. A questo punto sarà la Fi
nanziaria ad andare in Borsa 
scendere anche sotto il 51% 
grazie ad una privatizzazione 
diffusa, r che coinvolgendo 
clienti e dipendenti. Ma il nu
cleo di riferimento dovrà rima
nere ben saldo nelle mani del
le Fondazioni. Un modello 
ben diverso da quello di Ciam
pi e Barucci, visto da Mazzotta 
come una specie di spoliazio
ne: «Le privatizzazioni attuali 
assomigliano alle leggi giusep-
pine sulla manomorta». Per la 
cronaca si tratta delle leggi che 
sul finire del '700 hanno colpi
to le grandi proprietà terriere 
ecclesiastiche.., 

Bruxelles più pessimista di Ciampi (anche sull'inflazione). Disoccupazione sempre più dilagante 

La Cee: in Italia crescita '93 sotto zero 
La Cee meno pessimista per la crescita nel 1994, ma 
per l'occupazione è il periodo più nero: 10,6% in set
tembre contro il 10,5% precedente. Per l'Italia si pre
vede un calo del prodotto lordo dello 0,3% quest'an
no contro una previsione del governo di + 0,4%- An
che sull'inflazione italiana previsioni meno radiose 
di quelle di Ciampi: 4,4% nel '93,4% nel '94. L'Ocse ri
bassa le stime per i paesi industrializzati. 

• • ROMA La ripresa sarà fra
gile e lentissima, commenta il 
vicepresidente della Commis- , 
sione di Bruxelles Henninh Ch-
nstophersen. Non c'è da stare 
allegri in Europa. Nel 1994 la 
previsione di crescita non sarà ; 

più di 1,25% come si diceva a : 
giugno, bensì dell'1,3%. .Nel ; 
1995 si dovrebbe passare a 
2,1%. Per quest'anno -0,4% ' 
contro una stima precedente 
di -0,5%. Non c'è proprio da ' 
stare allegri per cui parlare di 
ottimismo o pessimismo è (uo- • 
n luogo. In nessun caso saran- : 
no creati posti di lavoro: la di
soccupazione continuerà •• a 
crescere del 10,6% quest'anno, 

dell'I 1,2% l'anno prossimo e 
dell'I 1.3% ne! 1995. Anche in 
settembre il tasso di disoccu
pazione ha continuato a cre
scere: .10,6% media annuale 
contro il 10,5% dei due mesi 
precedenti. Nel -. settembre 
1992 era al 9.5%. Il problema è 

., che per l'Italia le previsioni 
comunitarie aggiornate dico-

: no che il prodotto lordo resterà 
sotto zero quest'anno: -0,3% , 
una stima molto lontana da 

• quella fatta dal governo 
( + 0,4%). La ripresa arriverà 
l'anno prossimo con un pro
gresso del prodotto lordo 
dell'1.6%edel2,l% nel 1995. 
Per la disoccupazione i dati 

italiani restano molto preoccu
panti anche se nella Cee gli in
crementi più forti si registrano 
in Spagna, Belgio e Germania: 
11% nel 1993,11,3% nel 1994, 
11,4% nel 1995. Le previsioni 
della Cee e quelle del governo 
divergono anche per l'Infla
zione: 4,4% per i prezzi al con
sumo nel 1993 (contro una 
previsione sotto il 4% di Ciam
pi), 4% nel 1994 (media del 

.3,5%), 3,5% nel 1995 (2,5%). 
Secondo Christophcrscn "la 
novità rispetto al passato è che 
la ripresa economica si prcan-
nuncia fragile e non rapida, il 
che inciderà sfavorevolmente 
sulla disoccupazione». 

Anche l'Ocse ha rivisto le 
sue previsioni per i paesi In
dustrializzati. Nel 1994 cre
sceranno del 2.2% contro una 
stima precedente di 2.7%. Per 
l'Europa la previsione è di 1,5% 
(più ampia dunque di quella 
della Cee). Un vero balzo in
dietro per il Giappone che 
non riuscirà secondo l'Ocse a 
raggiungere l'l%. Disoccupa
zione all'8,5% contro il 7.9% 
del 1992: 35 milioni di perso
ne senza lavoro. 

• • ROMA. «Ci sono troppi, 
equivoci sulla disoccupazione, 
a cominciare dal fatto che non 
ci sono ricette-bacchetta magi- , 
ca. Il problema è che in Euro
pa non ci sono idee nuove e i 
governi assistono impotenti al 
dilagare della perdita di posti 
di lavoro». È l'opinione dell'e
conomista Luigi Frcy, uno dei 
massimi esperti italiani dei 
problemi della disoccupazio
ne. 

Professor Frcy, quali sono 
gli altri equivoci? 

Il secondo equivoco sta nelle 
politiche economiche e mone
tarie praticate da lungo tempo 
in Europa. È davvero strano 
che passi sotto silenzio il fatto 
incontrovertibili.' che la Ger
mania e i paesi dell'area mar
co stanno pagando prezzi 
maggiori in termini di crescita 
e di disoccupazione di quelli 
pagati dai paesi che hanno 
guadagnato una maggiore li
bertà d'azione (Gran Bretagna 
e Italia dopo l'uscita dallo Sme 
• ndr). Insomma, non si vuole 
prendere atto che il peggiora
mento delle prospettive dipen
de soprattutto da ciò che sta 
avvenendo in Germania e nei 
paesi ad essa legati. I dali del 
Belgio. dell'Olanda e perfino 

Luigi Frey: «Ci sono 
toppi equivoci 
nelle ricette europee» 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

della Svizzera sono drammati
ci. Per la Francia i miei calcoli 
dicono che negli anni '93 e '94 • 
il tasso di disoccupazione su
pererà il 12%, un livello più ele
vato di quello italiano. È l'Eu
ropa di Maastricht: come fa
ranno le economie a sopporta
re le terapie di rientro dei defi
cit nei tempi previsti dal tratta
to? Minimo, i paesi europei 
dovrebbero concordare strate
gie più flessibili per garantire 
una crescita dinamica». 

Il confronto sindacati-gover
ni in tutta Europa si sta gio
cando attorno al tema della 
flessibilità del lavoro e del 
salarlo più che sul contenu
to delle politiche economi
che... 

b un altro equivoco da svelare. ' 
lo non credo che ci siano spazi 
praticabili a sostegno della 
crescita dal lato della spesa 
pubblica né che ci si possa at
tendere nel breve periodo 
un'inversione di tendenza dal 
lato degli interventi microeco
nomici. In questo quadro la ri
duzione dell'orario di lavoro è ' 
uno strumento per tamponare : 
l'ondata di disoccupazione 
non per creare nuova occupa
zione. Insomma, una strategia 
di emergenza non di più. Tra 
l'altro, è sempre più dilficilc 
trovare soluzioni per facilitare 
l'ingresso nel mercato del la
voro senza ledere gli interessi 
di chi si trova in fasce d'età di
verse da quelle privilegiate co-
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me è successo in Italia con i 
contratti di formazione e lavo
ro che hanno spiazzato i qua-
rantacinquenni. L'equivoco sta 
nel concetto di flessibilità di 
cui tutti parlano oggi spesso a 
sproposito. Secondo me è un 
concetto troppo ambiguo. 
Penso che in Europa non si 
possa imporre un livello di fles
sibilità maggiore di quello rag
giunto. Magari si può spuntare 
qualchecosa qui o là, ma so
stanzialmente dal punto di vi
sta salariale non c'è più grande 
spazio. Ecosl dal puntodivista 
delle regole di ingresso ni lavo
ro: in Italia omiai la chiamata 
numerica è sparita. 

E allora che si può fare? 

Bisogna agire laddove tutti in 
Europa hanno fallilo: forma
zione e mobilità in uscita, non 
da un posto di lavoro al nulla, 
ma dal posto di lavoro cancel
lato ad un altro posto di lavoro. 
Ciò implica l'uso di ammortiz
zatori sociali, contrattazione 
sindacale. Implica il supera
mento di una concezione dog
matica dei costo del lavoro: lo 
dico e Io ripeto dagli anni '70, 
il costo del lavora per unità di 
prodotto non è determinante, 
0 più importante il livello di 
produttività. 

La Cee sta per varare il libro 
bianco per la crescita e l'oc
cupazione, va nella direzio
ne giusta? 

Non mi pare siano in cantiere 
grandi innovazioni. Il proble
ma dell'Europa è che deve es
sere abbandonata l'idea-di 
una politica dei due tempi, pri
ma le economie squilibrate ri
trovano la stabilità finanziaria 
e monetaria poi arriverà il tem
po della crescita. Lo stop and 
go si è tradotto in pratica nello 
stop and stop e cosi non resta 
che correggere le previsioni 
economicnc sempre al ribas
so. Se si taglia la spesa pubbli
ca invece di riqualificarla co
me si fa a programmare la for
mazione semipennanente de
gli occupati e non solo dei di
soccupati? Ora il settore dei 
servizi non riesce a compensa
re le perdite degli altri settori, 
ma ormai è certo che nel me
dio-lungo periodo in Europa le 
prospettive di un incremento 
dell'occupazione saranno pro
prio nei servizi legati o no che 
s'ano alla vendita. E questi ri
chiederanno lavoratori qualifi
cati. In Germania il 50",, dei po
sti di lavoro aggiuntivi all'ovest 
richiederà lavoratori in posses
so di formazione professionale 
successiva al diploma o alla 
laurea: ce ne vogliamo rendere 
conto? 


